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P
er di più è senz’altro esclusa la
possibilitàdi riannodareunrap-
porto con quelle forze e perso-
nalitàmoderatechehannoirre-
sponsabilmente affondato il
Governo Prodi. Questi sono
aspetti che dovremo affrontare
con coraggio, autonomamen-
te, a prescindere dalle regole
elettorali, al limite anche in
controtendenzasedovesserore-
stare quelle attuali, con l’unico
vincolo che le proposte siano
comprensibili al Paese.
Vannoquindievitatescorciato-
ie solo apparentemente inge-
gnose, sia quelle che tecnica-
mente non esistono (le diverse
coalizioni a scacchiera tra le Re-
gioni al Senato, proibite dalla
legge), sia quelle che, pur tecni-
camente possibili, sono politi-
camente insensate (presentare
una coalizione per la Camera e
una per il Senato; abbiamo già
dato con la brillante trovata del
2006 di presentare l’Ulivo alla

camera e Ds e Margherita sepa-
rati al Senato).
Questo è il lavoro che dobbia-
mo fare noi, sul piano politico,
ma, se anche la crisi fosse solo
questa, guardiamoci dal cadere
nellatrappoladeicommentato-
ri che, andando spesso sopra le
righe, ci invitano a scaricare in
negativoleresponsabilitàsuRo-
mano Prodi, un ottimo Presi-
dente del Consiglio di una coa-
lizione strutturalmente poco
governabile. C’è poi la seconda
crisi, quella obiettiva del siste-
ma, da cui anche la coalizione
dell’Unione è sorta comesua fi-
glia legittima. Un sistema che
incentiva coalizioni eteroge-
nee, buone per vincere, ma
non per governare e contro il
quale più di ottocentomila cit-
tadini,di sinistraedidestra,po-
liticizzati e non, hanno sotto-
scrittoperreferendumabrogati-
vicheoradebbonoessere indet-
ti.
Si può negare l’evidenza, cioè
che questa crisi esista? In parti-
colare si può immaginare che
la rediviva Casa delle Libertà
(definita solo qualche settima-
na fa «ectoplasma» dai suoi
principali leaders) sia in grado
di governare senza problemi?
Segnalo in particolare due que-

stioni alle personalità e alle for-
ze del centrodestra che dovreb-
bero essere interessate a una
prospettiva effettiva e stabile di
Governo. Pressoché tutte le
proiezioni sui seggi al Senato,
comprese quelle fondate su
una possibile ondata di voti fa-
vorevoliallaCdl(tuttadadimo-
strare)pongonolaLegaNord, il
partito più eterogeneo della co-
alizione, inunaposizionedeter-
minante. Vediamo bene i nu-
meri. Il partito di Bossi ha già
oggi, in una legislatura in cui la
Cdl ha perso le elezioni, 12 se-
natori.
Incasodisuccessoinvotièdiffi-
cile che ne abbia meno di 15.
La Cdl è accreditata dalle proie-
zioni più benevole a 170, solo
12 in più della maggioranza.
Ha senso cacciarsi una simile
trappola, ammesso e non con-
cesso che davvero vi sia questa
ondata di voti? Ora capiamo
tutti meglio perché la Lega
Nordabbialaposizionepiùrigi-
dadi tuttinel confronti del pre-
sidente incaricato Marini, ma
nonèmoltochiaroperché leal-
tre forze del centro-destra siano
anche loro così intransigenti.
La seconda questione è quella
del referendum che sarebbe so-
lo congelato dallo scioglimen-

toanticipato.Aprescinderedal-
la reazione dei sottoscrittori,
compresi quelli di centro-de-
stra, che si vedrebbero improv-
visamente privati del loro dirit-
todivotosenzavedere il risulta-
to di una legge approvata dal
Parlamento, esso finirebbe col
trasformarsi inunaspadadiDa-
mocle sulla nuova maggioran-
za, notoriamente divisa sia sui
quesiti sia sulle possibili rifor-
me in Parlamento per superar-
li.È find’ora prevedibile che, in
caso di scioglimento anticipa-
to, il programma della Cdl sa-
rebbe fatalmente evasivo su
questo punto proprio per dissi-
mulare le differenze. Una dissi-
mulazione che reggerebbe po-
co in Parlamento, dopo il voto.
Quando larga parte delle orga-
nizzazioni sociali, culturali, ec-
clesiali del Paese, comprese al-
cune di quelle più vicine per
ispirazione ideale al centrode-
stra, chiedono un’intesa prima
delvotononlo fannopergene-
rico buonismo impolitico, ma
perché hanno esattamente in
mente questi scenari; parados-
salmente rivelano una maggio-
recapacità diprevisione di ana-
lisidei lororeferentinelle istitu-
zioni.
A questo punto non sarebbe

per tutti ragionevole seguire il
percorso indicato dal Presiden-
te Napolitano nel dare l’incari-
co al Presidente del Senato,
che, per rifarsi alle parole del
Presidente «non può essere da
nessunaparte intesocomescel-
ta rituale o dilatoria»? Se fosse
impossibile un’intesa di merito
il governo potrebbe comunque
accompagnare la consultazio-
nereferendariacheproduce,co-
m’è noto, una normativa au-
to-applicativa già migliorativa
della legge vigente, ulterior-
mente migliorabile anche do-
po le elezioni.
Inogni caso sono stateprospet-
tatenelle scorse settimane delle
proposte ancor più migliorati-
vecherenderebberotranquilla-
mente possibile il voto in po-
che settimane. Per fare solo un
esempio, il progetto esaminato
in una riunione del 21 gennaio
mattina da vari esperti, con un
consenso di fondo di Forza Ita-
lia, non prevedendo nuovi col-
legi uninominali da ritagliare,
che segue i confini noti delle
province, sarebbe del tutto ade-
guato a questo scopo. Bastereb-
beunosforzodi ragionevolezza
diqualchesettimanae l’obietti-
vosarebbeaportata.Poi laparo-
la agli elettori, comunque.

UN AGENTE DI POLIZIA osserva le scarpette

dipinte di rosso collocate sull’ingresso della Cor-

te Costituzionale a Guatemala City come forma

di protesta contro la decisione di non estradare

verso la Spagna i militari ed i civili accusati di

aver violato i diritti umani negli anni ottanta.

Una medaglia per il precario morto di lavoro

Olindo e Rosa, ma perché ridono?

GUATEMALA Scarpette rosse per i diritti umani

NICOLA TRANFAGLIA

Due crisi e il buonsenso
Caso Maiani, la logica
(perdente) dei veti papisti
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S
oloperaverle letteeaver-
le sentite, quelle cose, le
coltellate alla gola, le

mazzate sui crani, noi restere-
mo colpiti e depressi per tutta
la nostra vita. Ci sono vecchi
che dicono: «Mah, se la vita è
così, tanto vale andarsene, il
mondo è brutto». E loro, che
quellecose le hanfatte, stando
alle lorostesseconfessioni, che
han calato quelle bastonate e
quei fendenti, parlottano tra
di loro, indifferentie impertur-
bati, leggeri nei pensieri e nei
gesti, perfino, sto usando una
parola che qui è una bestem-
mia, perfino delicati.
Lui abbandona la manona su
un ginocchio, lei ci mette una

maninasottoeunasopra,glie-
lachiudeasandwich.Gliela le-
viga. Lui ha un sorriso blocca-
to, nel quale, osando un po’, si
può intravedere un’ombra di
malinconia, che spero sia un
principio di coscienza. Gli au-
guro che quel principio pene-
tri in tutta la mente, la illumi-
ni e gliela devasti. Per il suo be-
ne. Forse lei sente questo no-
stro pensiero, lo indovina: lui
e lei formano un sistema chiu-
so come un blocco di granito,
lei si accorge che noi abbiamo
individuato una fessura, e la
chiude con una risata. Il pro-
blema non è perché sorrido-
no, ma perché ridono. Ride,
lei, a bocca aperta, abbandona
la testa indietro, mostra la gola
pienotta, sussulta nella risata,
poi gira la testa verso di noi e
quindi la ritrae. Ha descritto

un mezzo cerchio. Se voleva
cancellare l’ombra di un cedi-
mento, lo ha fatto a 180 gradi:
sono in una gabbia, quegli so-
no i 180 gradi esposti a noi.
Dunque, perché ridono? Per-
ché sono il contrario di quello
che siamo noi. Noi sentiamo e
vediamonelprocesso,nellarie-
vocazionedei fatti, nel raccon-
to dei testimoni, quel che c’è:
la strage, che ognuno compie
a due mani, lei con una mano
stende il bambino e con l’altra
lo sgozza, prima una volta poi
un’altra volta, lui che gira co-
me una furia, un colpo e giù
uno, altro colpo e giù un altro,
come un ciclone.
Non è che noi stravediamo,
semplicemente vediamo quel
chec’è.Sonlorochenonlove-
dono, non lo pensano. Sono
oligofrenici. Olìgos vuol dire

piccolo: possono pensare sol-
tanto piccoli pensieri. In fon-
do, la strage èavvenuta soltan-
to un anno fa, e quell’orrore lo
han confessato. Ma col picco-
lo pensiero che si ritrovano
nonarrivanoindietrodiunan-
no, e non escono oltre lo spa-
zio della gabbia. Ridono per-
ché si amano, e questo amore
è tutto. Protestano per i flash,
altro disturbo non hanno. Noi
pensiamo che chi fa un gran-
de male inglobi quel male, lo
spieghidelirando,echeinsom-
masiaunsistemacoldelirio in-
corporato. Il delirio lo pensia-
mo come un grumo contorto
in cui i pensieri si aggroviglia-
no, fanno cortocircuito, e
mandano il cervello in tilt. Sia-
mo indotti, dalla nostra stupi-
da cultura, a pensare che i co-
siddetti mostri (termine per il

quale Olindo e Rosa protesta-
no, e secondo me giustamen-
te) vadano al di là del bene e
del male. Siano persone com-
plicatissime. E invece sono
vuote.
Non sono al di là, sono al di
qua, il confine non sanno ne-
anchedov’è.Maso?Unanalfa-
beta.Erica?Unadrogatina.Na-
dia Frigerio? Una bovarina di
periferia (guardandomi disse:
«Io all’ergastolo? Mai, a meno
che non sia insieme con que-
sto qui»). Serve condannarli?
Come no: solo il carcere, con
moltafatica,puòfarcaderesca-
glia dopo scaglia la crosta del-
l’indifferenza, e sotto si vedrà
quelpocodiumanitàchedeve
puresserci.Macivorrannoan-
ni. Tanti anni. Forse, la vita in-
tera.

fercamon@alice.it

COMMENTI

D
enis Zanon era un lavo-
ratore precario del porto
di Venezia, guadagnava

pocoe faticava molto. Unbrut-
to giorno ha visto un suo com-
pagno Paolo Ferrara sparire
dentro la stiva senza ossigeno
di una nave, ha sentito le urla,
ha tentato di salvarlo, sono
morti insieme, asfissiati. Per
qualcuno sono solo due nume-
ri da aggiungere al contatore
delle stragi che, ad oggi, segna
già quota 90 decessi per il solo
2008. Per tanti altri sono inve-
ce due persone ammazzate an-
che dalla incuria, dalla subcul-
tura dell’arricchimento e del
guadagnofacilechespingeata-
gliare lespesedestinateallapre-
venzione e alla sicurezza.
Attorno alle loro morti tuttavia
è scattata a Marghera e Venezia
una grande emozione colletti-
va,comenonaccadevada tem-
po. I funerali e le manifestazio-
ni indette dai sindacati hanno
registrato una partecipazione
non rituale, i vecchi e i nuovi
operaidiMargherasi sonoritro-
vaticonunagenerazionediver-
sa fatta di precari, di studenti,
di cittadini indignati perché:
«Nonsipuòcontinuareamori-
re così...». Insieme a loro, senza
soluzione di continuità, le isti-
tuzioni, il sindaco Cacciari, il
patriarca Scola, parrocchie e
centri sociali.
Da queste emozioni, da queste
rabbieedallavogliadi farequal-
cosa, anche di simbolico, è na-
ta la proposta avanzata da Gu-

glielmo Epifani di chiedere al
Presidente Napolitano di valu-
tare la possibilità di assegnare
unamedagliad’oroalvalorcivi-
le alla memoria di Denis. «È
morto per salvare un suo com-
pagno:credosiaunamotivazio-
ne valida per chiedere al presi-
dente l’attribuzione alla meda-
glia al valor civile...». Queste le
parole usate dal segretario della
Cgil. Una medaglia non gli re-
stituirà la vita, ma sarà comun-
queunmodoperconservareal-
meno la memoria per ricono-
scere ilgestodiunvero«eroeci-
vile», le stesse motivazioni, ov-
viamente, valgono per gli ope-
raidiTorinoeper tantealtrevit-
time senza nome.
La proposta ha ricevuto, in po-
che ore, centinaia e centiniaia
di adesioni di cittadini, di asso-
ciazioni, di intere redazioni.
RaiNews24attraverso ildiretto-
re Corradino Mineo si è fatta
promotrice di una vera e pro-
pria campagna, subito ripresa
da Uno Mattina, dal direttore
del Tg3 Di Bella, dalla rubrica
Primo Piano, da Radio Radicale,
da Radio Popolare, per fare solo
qualche esempio, da decine e
decine di comitati di redazione
della Rai e non solo, tra i tanti
hanno voluto inviare la loro
adesione anche i ministri Chiti
e Gentiloni.
Chiunque fosse interessato po-
tràfirmareanchesul sitodiArti-
colo21 (www.articolo21.info),
o sul sito di Unità online, o su
quelli di Rainews (www.rai-
news24.it), o del Tg3 (www.
tg3.rai.it).

Una medaglia assegnata alla
memoria di Denis sarebbe an-
che una medaglia ai tanti eroi
ignoti morti di lavoro e nel la-
voro e relegati in qualche breve
di cronaca, quasi fossero ogget-
ti ingombranti per i teorici del-
la subcultura della flessibilità e
della precarietà a tutti i costi.
Siamo sicuri che il presidente
Napolitano,chenella lottacon-
tro le morti bianche ha fatto
uno dei tratti distintivi del suo

altissimo impegno istituziona-
le, troverà il modo migliore per
onorare la memoria di questo
lavoratore e per impedire così
che, all’oltraggio già conosciu-
to, si aggiunga anche l’oltrag-
gio rappresentato dall’oblio e
dalla rapida archiviazione del
caso.
Ci piacerebbe che l’eventuale
motivazione si ispirasse alla ri-
flessione che lo scrittore Gian-
franco Bettin ci ha regalato:

«Basterebbe il suo gesto finale -
un atto di semplice e lucente
eroismo, nel buio di una stiva
che rappresenta bene il buio
dellacondizioneditanti lavora-
tori oggi, precari, insicuri, in
ogni senso, sottopagati rispetto
al valore in se del proprio valo-
re e rispetto al valore che quel
lavoro produce - basterebbe,
dunque, quel gesto estremo a
farglimeritareuntale riconosci-
mento».

I
n una lunga sala di un
piano alto della Camera
deideputatiaMontecito-

rio, la Commissione Cultu-
ra si riunisce periodicamen-
te per presentare proposte
di legge su materie che ri-
guardano le scuole, le uni-
versità e dà pareri sulle no-
mine degli amministratori
dei vari enti. Ieri mattina la
Commissione ha dato pare-
re favorevole alla nomina
del prof. Luciano Maiani,
nuovopresidentedelConsi-
glio Nazionale delle Ricer-
che.
C’è stataunadiscussione tra
ieri e oggi di oltre quattro

oretra lamaggioranzael’op-
posizione.
Quello che mi ha colpito è
statoil livellodelladiscussio-
ne che Forza Italia, Alleanza
Nazionale, l’Udc e la Lega
Nord hanno portato avanti
per rinviare la nomina di
Maiani odare parere negati-
vo.Maleragioniportatedal-
lequattroforzediopposizio-
ne che erano al gran com-
pleto (c’era persino l’ex mi-
nistro delle Comunicazioni
Gasparri che non è riuscito
a pronunciare uno dei suoi
interventi caratteristici per-
ché è arrivato tardi) hanno
messo in luce un livello cul-
turale, a dir poco discutibi-
le.
Sul piano della personalità
scientifica e culturale del
candidato, era impossibile
mettere incrisi lacandidatu-
ra di Maiani, conosciuto in
tutto il mondo per le sue
pubblicazionidiFisicaeleci-
tazioni che le riviste scienti-
fiche hanno dedicato al suo
lavoro (oltre 2600 negli ulti-
mi anni).
Il tentativo, messo in opera
daunadeputatadiForzaIta-
lia di trovare nel suo curri-
culum gli ultimi quattordici
annicomeprividipubblica-
zionehaottenutoun’imme-
diatasmentitagrazieal fatto
cheèpervenutoimmediata-
mente l’elencodialtriventi-
sei titolichesi sonoaggiunti
alla ricchissima produzione
scientificanell’ultimoperio-
do.
Non è mancato neppure un
altro intervento, sempre di

Forza Italia, che ha eccepito
sulnumerolimitatodiappa-
rizioni televisive che avreb-
be contrassegnato la carrie-
ra di Maiani.
Un criterio davvero singola-
ree,nellostessotempo,peri-
coloso per scegliere il presi-
dentedelpiùimportanteen-
te di ricerca italiano. Ma, ac-
canto alle obiezioni proce-
duralidicuisiè fattopromo-
tore in primo luogo il depu-
tato dell’Udc (di solito sere-
noedocumentato),mapar-
ticolarmente acceso contro
Maiani, a metà di ogni di-
scorso si è fatto strada la ve-
raragionechehadetermina-
to la dura opposizione del
centro-destra. Maiani, pro-
fessore di Fisica nell’Univer-
sità La Sapienza, ha firmato
l’anno scorso, con altri 66
colleghi una lettera al Retto-
re critica nei confronti che
Guarini aveva indirizzato a
Benedetto XVI invitandolo
a tenere durante l’inaugura-
zione dell’anno accademi-
co la lectio magistralis.
Unattosvoltoconaltriacca-
demici di differenti discipli-
ne che non si pronunciava
affatto contro qualsiasi in-
tervento del pontefice ma
eccepiva rispetto alla lectio
magistralischeavevaunpre-
ciso valore di indirizzo di
un’universitàpubblica. Ide-
putatidell’opposizionehan-
no finto di non sapereche il
ministro degli Interni Ama-
to aveva assicurato la Santa
Sedechenonc’eraalcunpe-
ricolo o possibile attentato
alla persona se Benedetto
XVI avesse deciso di andar-
ci.
Il fatto è che il pontefice, of-
fesoper ilcambiamentodel-
l’invito da parte del Rettore
con il passaggio dalla lectio
magistralis al semplice inter-
ventotra i tanti,haapprofit-
tatodell’incidente,pervara-
re una campagna decisa
quanto falsa invocandodal-
lapubblicaopinioneunadi-
fesa sulpianodella libertàdi
parola. Ma, in Commissio-
ne Cultura, l’esatta ricostru-
zione dei fatti è stata messa
da parte e invece si è insisti-
to sull’inesistente oltraggio
al Papa di cui lo stesso Maia-
nisarebbecompliceecopro-
tagonista.
Sul fatto chenellaRepubbli-
ca italiananonsipuòrichie-
dere, neppure oggi, essere
cattolici e papisti per diven-
tare presidenti del Cnr. Ma
suquesto semplicegiudizio,
non ci si è messi d’accordo
neppure alla fine della di-
scussione e la Casa delle li-
bertà ha votato compatta il
nocontro il candidatopresi-
dente. Per fortuna non ha
prevalso.

FERDINANDO CAMON

Maiani l’ha spuntata:
è il nuovo presidente
del Cnr, nonostante
la campagna
della destra dopo
i fatti della Sapienza
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